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Anatomia 

sul vivo 

di Israele 
Un panorama esauriente 
della società israeliana 
di Maria Beatrice Tosi, 
autrice di molli repor­
tage; sul Medio Oriente 

Il rilancio della politi­
ca espansionistica ed ag­
gressiva di Israele — sia 
sul piano della intransi­
genza politica e diplomati-
ca (conclamata volontà di 
annessioni) sia sul piano 
della « guerra totale » con­
tro il movimento palesti­
nese ed i Paesi arabi che 
lo sostengono — pone in 
maniera concreta l'esigen­
za di una analisi della na­
tura e delle strutture del­
lo Stato ebraico; e questo 
al duplice scopo di ritro­
vare In quelle strutture le 
radici reali della politica 
di Tel Aviv e di demi­
stificare una volta per tut­
te (per chi ancora ne 
avesse bisogno) la visione 
di Israele come « isola de­
mocratica » — sia pure nel 
senso borghese-occidentale 
— nel Medio Oriente. 

Da questo punto di vi­
sta merita di essere segna­
lato il volume «Anatomia 
di Israele» (ed. Mazzotta, 
1972, pagg. 164, L. 1.800) di 
Maria Beatrice Tosi autrice 
di numerosi reportages 
giornalistici sui Paesi del 
Terzo Mondo. 

Pur nella sua veste agi­
le, il libro offre della so­
cietà israeliana un pano­
rama esauriente ed assai 
documentato, soffermando­
si sui diversi aspetti spe­
cifici quali la « militariz­
zazione » della popolazio­
ne, la ideologia sionista 
come elemento « unifican­
te » delle varie forze poli­
tiche, il ruolo dell'Hista-
drut come sindacato-dato­
re di lavoro, le tensioni 
sociali e razziali (fra ebrei 
«europei» ed «orientali»), 
il peso dei partiti «reli­
giosi», l'attività delle for­
ze economiche. Ma due a-
nalisi in particolare van­
no sottolineate. 

In primo luogo, il lega­
me profondo tra Io Stato 
israeliano e il movimento 
sionista internazionale, le­
game a doppio binario: 
nel senso non solo che la 
esistenza stessa dello Sta 
to è apparsa finora condi­
zionata all'appoggio politi­
co, propagandistico e spe­
cialmente economico della 
«diaspora» (a cominciare 
da quella americana); ma 
soprattutto per la esisten­
za di un vero e proprio 
« circolo chiuso, che par­
tendo dalla Organizzazio. 
ne sionistica passa attra­
verso istituzioni quali la 
Agenzia ebraica e l'Hista-
drut (che furono alla ba­
se della penetrazione et­
nica ed economica in Pa­
lestina, ndr), l'apparato 
statale vero e proprio, 
i partiti, i quali ci ricon­
ducono alla Agenzia ebrai­
ca e quindi alla Organiz­
zazione sionistica ». Un 
rapporto, come si vede, che 
non ha uguali in nes-
sun'altra esperienza «sta­
tale » precedente. 

Il secondo aspetto è 
quello del ruolo di pene­
trazione economica neo­
colonialista nel Medio O-
riente e nel continente 
africano. Lo Stato d'Israe­
le — scrive la Tosi — 
«serve al capitale ebraico 
internazionale, alleato ed 
inserito nei gruppi capi­
talistici di potere econo­
mico, come ponte di lan­
cio di una politica di scam­
bi — per sua natura 
espansionistica — di cui 
esso è la cinghia di tra­
smissione... In pratica, que­
sto vuol dire che col tem­
po si vorrebbe creare in 
Israele una industria che 
sfruttando le materie pri­
me dell'Africa e impie­
gando il petrolio abbon­
dante in loco — o l'ura­
nio che si sta cercando — 
permetta al capitale di 
trasformarle in prodotti 
da immettere sui mercati 
dell'area ». 

In questo quadro van­
no visti i rapporti di 
Israele col Terzo Mondo, 
« in accordo con gli inte­
ressi del grande capita­
le »: rapporti che si concre­
tizzano in « poco meno di 
trenta ambasciate in Afri­
ca, diciassette in America 
Latina, oltre a una presen­
za capillare data da esperti 
nr.ktari ed agricoli (spesso 
le due funzioni si identi­
ficano), senza contare gli 
investimenti fatti in diver­
si Paesi dell'Asia, dell'Afri­
ca (e anche dell'Euro­
pa) dalle imprese dell'Hi-
stadrut. la cui entità è 
impossibile calcolare». 

In conclusione, «la ra­
gion di Stato di Israele è 
quella della espansione del 
capitale per mezzo della 
sua naturale forza aggres­
siva di irradiazione, insie­
me alla espansione del ter 
ritorio nazionale provoca­
ta e giustificata dalla pri­
ma»; ed è questa la chia­
ve di volta per andare 
realmente al fondo della 
crisi del Medio Oriente. 

g. I. 

«Libri» di Canova e Guttuso 

IL LIBRO DI INCISIONI E TESTI VARI di Bruno Cano­
va, «L'arte della guerra», edito da «Il Grifo». Roma, a 
cura di Giuseppe Montanucci, è stato presentato martedì 
scorso alla Casa della Cultura di Roma da Gaetano Arfè, 
Carlo Bernari. Enzo Forcella e Aldo Masullo (11 quale ave­
va scritto la prefazione al volume di Canova). I presenta­
tori hanno messo in rilievo il messaggio di fondo del li­
bro che è non solo contro la guerra, ma, come ha detto 
Carlo Bernari, per la verità poiché — citiamo un passo 
dalla testimonianza dello scrittore — « la guerra costitui­
sce l'inautentico per eccellenza della storia dell'uomo». 
Nell'illustrazione una delle incisioni di Canova. 

TUTTI GLI SCRITTI DI GUTTUSO. pubblicati in sedi e 
momenti diversi, i suol Interventi critici, le sue polemiche 
culturali e politiche dagli anni della Resistenza, alla bat­
taglia del realismo, agli anni '70, insieme a numerosi e 
importanti inediti, costituiscono il materiale di un libro 
in preparazione presso l'editore Di Donato e che apparirà 
nelle librerie a fine novembre con 11 titolo: «Mestiere di 
pittore. Scritti sull'arte e la società ». Il volume sarà cor­
redato da 53 disegni inediti tratti dalle cartelle di lavoro 
di Guttuso, appunti grafici o « prime idee » di quadri di­
venuti poi famosi. Nell'illustrazione, uno dei disegni che 
compaiono nel libro. 

Scrittori italiani: «Sillabario N. 1» 

Parise ha scelto il cuore 
La ricerca dello scrittore è rivolta, in questo volume di racconti, alP« in­
dividuo » che egli afferma non avere la capacità di vivere nel presente 

- Il lettore che si affidasse 
al « risvolto t> del libro • di 
Goffredo Parise, Sillabario 
N. i (Einaudi, pp. 148. Li­
re 2500), resterebbe forse in­
terdetto più che incuriosito. 
Il senso dei racconti — vi 
si legge — è In « un clima 
di incanto sensuale ». la te­
matica nel « mistero dei sen-' 
timenti e della bellezza ». 
Del resto nelle tante intervi­
ste di questi giorni. Parise 
ha scopertamente dichiarato 
il fastidio per le idee, cui po­
lemicamente contrappone i 
sentimenti. Ed è cosa certo 
comprensibile (egli direbbe 
« commovente ») in uno scrit­
tore, quale egli è, tutto sen­
sitivo. Solo che nell'autoesal-
tazione della sua natura di 
sensitivo. « senza volerlo e 
senza saperlo ». Parise cade 
nella trappola dell'« ideologia 
del sentimento ». fino a la­
sciarsi andare a dichiarazio­
ni che non sai se più con­
fuse o sconcertanti (« Comin­
ciamo a reprimerci, anziché 
permetterci... Io amo le cose 
pulite, un po' segrete»): se­
gno di una tale povertà di 
idee che non conta davvero 
discuterle. 

Tuttavia, anche in questo 
libro lo scrittore ottiene in 
genere risultati diversi da 
quelli delle sue intenzioni. 
Parise, cioè. « ragiona » me­
glio quando si muove fra le 
sensazioni che fra le idee. 
Potrà sembrare « strano », 
ma il suo libro vale, tra l'al­
tro, a dimostrare che. anche 
quando si illude di limitarsi 

a « sentire », in fondo egli 
e ragiona ». 

Vero è che egli si guarda 
dalla « ragione » e tenta la 
percezione diretta della real­
tà. Ciò. perché la residua 
autenticità dell'uomo odierno 
non si trova per lui all'Inter­
no della struttura sociale, 
ma solo a livello dell'esisten 
za e delle sensazioni, 

Oggetto della sua ricerca 
non può essere, dunque, Tuo 
mo sociale, ma « l'individuo ». 
nella sua limitata dimensio­
ne naturale. Un «individuo», 
i cui rapporti con la stessa 
realtà di natura sono ridotti 
a quelli strettamente neces­
sari al suo bisogno di « ca­
pire la vita », per realizzare 
il proprio riconoscimento nel 
mondo. Ai « valori » storico-
sociali. oggettivi, lo scrittore 
oppone quelli esistenziali, sog­
gettivi. Alle azioni, i senti­
menti. Anzi, quanto più il 
sentimento assorbe in sé o 
trascende l'azione, tanto più 
si realizza la possibilità del 
riconoscimento di sé. degli 
altri, delle cose. 

L'affiorare di un sentimen­
to è. in ogni caso, evento 
straordinario. Ma. apparte­
nendo al mondo della vita 
privata, il sistema lo consi­
dera non essenziale e lo re­
lega nel limbo dell'irrealtà. 
Nonostante la sua autentici­
tà, anzi proprio per questo. 
non può nulla contro la « ra­
zionalità » dei comportamen­
ti sociali imposti dal sistema. 
Pure la sua apparizione ha 
rivelato, come sia « insuffi­

ciente e meschina » quella 
« razionalità »: se non azio­
ne, ha provocato almeno in­
sofferenza e angoscia cioè 
un' incrinatura neH' ordina­
mento sociale. 

Il « dispiacere », dunque. 
pervade l'esistenza dell'uomo 
« adulto »: e in ciò è il segno 
che egli è condizionato dal si­
stema. L'individuo « preoccu­
pato » di Parise non vive, di­
fatti, nel presente, ma si con­
centra nella nostalgia del 
passato (il suo « vissuto ») o 
in una specie di esorcismo 
del futuro (la imminenza del­
la morte): e nella sua inca­
pacità a vivere il presente 
consiste la sua reale inauten­
ticità. Il sentimento non lo 
salva dal sistema perché la 
emozione che esso produce 
non diviene azione ma è so­
lo contemplazione della na­
tura e fuga dalla storia. 

Questo atteggiamento con­
templativo. lo scrittore inten­
zionalmente esibisce nella 
struttura stessa dei racconti. 
in cui in genere non fa suc­
cedere mai nulla. Come il 
* vecchio di campagna » che 
— assorbito nel pensiero del­
la morte — esce ogni giorno 
con la falce e il carrettino. 
anche lui pare scelga « nei 
suoi progetti (...) sempre 
quello dove c'è da falciare ». 
Ai suoi colpi di falce, cade il 
« vigneto », cioè la storia, ma 
si salva l'< erba », cioè l'im­
maginazione. Con la forza di 
questa, egli accumula sulla 
pagina sensazioni, impressio­
ni, visioni, sentimenti, umo­

ri. e talora pure spezzoni di 
pensieri: « materiali » comun­
que della fantasia, che egli 
poi col suo non comune ta­
lento ordina e traspone in 
una dimensione letteraria che 
ha insieme la cadenza della 
memoria e la naturalezza del 
sogno. La scrittura ha, cosi, 
un ritmo di « sonnolento can­
dore » e si scioglie in una 
sfumata armonia di espres­
sioni che spesso fanno del 
racconto un organismo di cri­
stallina evidenza e tuttavia 
come pervaso di un certo 
Inaccessibile mistero (Bel­
lezza, Caccia, Donna, Estate, 
Famiglia). I suoi stilemi 
privileg-ati risultano essere 
quelli in cui lo scrittore ri­
conosce « i segni di una emo­
zione che da quando era 
bambino (...) sono sempre 
gli stessi ». 

Allorché, invece. Parise 
consente un minimo di pen­
siero (cioè di autocontrollo 
o anche di auto-ironia) ai 
suoi personaggi, si possono 
leggere frasi che. pur nella 
sobrietà dell'enunciato, espri­
mono emozioni tali da la­
sciare, per cosi dire, col fla­
to sospeso. Tanto che, se la 
espressione non avesse quel 
senso di inautenticità di cui 
lo scrittore la carica (per un 
riconoscimento di sensibilità 
ai «cani»), in questi casi al 
sarebbe quasi disposti ad 
ammettere che, pur non 
avendo idee, Parise « ha la 
Anima ». 

Armando La Torre 

Attraverso la riscoperta del jazz e dei blues 

La faticosa evoluzione 
del negro americano 

Il carattere analitico dell'opera di Walter Mauro • Gli stimoli evasivi dello swing 
L'impegno della « nazione nera » per il recupero di una cultura avvilita e smembrata 

Walter Mauro, critico let­
terario e grande appassio­
nato di jazz, inizia il suo 
libro Jazz e universo negro 
(edito da Rizzoli, 297 pagi­

ne. 4000 lire) premettendo 
in un primo capitolo — in­
titolato Geografia del blues 
— il carattere analitico del­
la sua opera, tesa verso la 
riscoperta del jazz e del 
blues intesi come fondamen­
tali veicoli culturali dell' 
universo negro. Mauro ri­
percorre l'impervio sentie­
ro della « ristrutturazione » 
antropologica del negro neo-
americano, partendo dal 
blues in quanto matrice 
spontanea di ogni processo 
linguistico che approda alla 
musica afro - americana. E 
qui. Jazz e universo negro 
porta il suo contributo di 
verifica al discorso intra­
preso da LeRoi Jones — ce­
lebre autore di teatro, uno 
dei principali esponenti del­
l'avanguardia culturale nera 
— nel Popolo del blues, la 
prima storia del jazz scrit­
ta da un negro, un'opera 
dissenziente e polemica che 
smantella definitivamente 
gli stereotipi orleansiani. 
Mauro, come Jones, esami­
na la faticosa evoluzione del 
negro americano, schiavizza­
to prima, emarginato poi, 
condizionato dai falsi richia­
mi culturali che il bianco 
gli ha imposto, perchè ve­
nisse reso orfano del pro­
prio bagaglio culturale, giu­
stificando cosi ignobili di­
scriminazioni sociali e raz­
ziali. 

Jazz e universo negro par­
te. dunque, dallo status quo 
che costringe il negro neo­
americano. calato nel ritmo 
spasmodico del nuovo con­
tinente. a disperate migra­
zioni. da New Orleans lun­
go tutta la East Coast. ver­
so il Nord. Durante questa 
angosciosa peregrinazione, r 
arcaico spiritual fa posto al 
blues, il quale, pur conser­
vando la matrice musicale 
«intima» del primo, si ri­
vela più congeniale alla nuo. 
va condizione umana del po­

polo nero, impegnato in una 
sofferta identificazione ame­
ricana. Il blues, con la sua 
carica di suggestione e di 
dolore, è legato all'istanza 
sociale e segna cosi la de­
cadenza dello spiritual (tra­
sformato poi in astratto go-
spel ad uso e consumo del­
l'industria discografica)), in­
troducendo problematiche 
intense ed attuali senza ab­
bandonare il carattere di 
« africanità », scoglio prezio­
so per far fronte allo sra­
dicamento ormai in atto. 

La Louisiana (e New Or­
leans in particolare) fu la 
culla degli impasti sonori 
che diedero vita al 7022 pri­

mitivo, elaborazione ritmica 
a schema dialettico del 
blues a cui Mauro dedica 
un intero capitolo, ripropo­
nendo le polemiche susci­
tate da LeRoi Jones che 
tracciò un profilo critico 
della mitologia orleansiana, 
ridimensionando per intero 
l'epopea del dixie. Partito 
da New Orleans, come clan­
destino sui treni merci che 
vanno al nord, il jazz ap­
proda quindi a Chicago, pun­
to di incontro della forza­
ta emigrazione dei musici­
sti negri di New Orleans. 

A Chicago, in piena gran­
de crisi, il nergo america­
no insegue sempre una sua 
connotazione umana e civi­
le, mentre il 7022 raggiun­
ge con 11 proibizionismo vet­
te nuove di popolarità, che 
lo porteranno ai facili sti­
moli evasivi dello swing, pri­
mordiale fase consumistica 
soggetta ad un fenomeno 
squisitamente di costume. 
Ai margini del processo di 
standardizzazione che ave­
va coinvolto il jazz con l'av­
vento dello swing, si svi­
luppò il discorso innovato­
re di Lester Young (consi­

derato padre spirituale del 
coolì, dell'aggressivo e vi­
sionario Charlie Parker e 
dell'estatico John Coltrane, 
a rivoluzionari di difficile 
fruizione » i quali, nonostan­
te si muovessero nel tota­

le isolamento culturale, riu­
scirono a risollevare il jazz 
da quel cedimento cultura­
le cominciato con Yurban-
jazz, sublimato poi, appun­

to, nello swing. A questi 
tre grandi musicisti, l'Ame­
rica bianca deve, con ogni 
probabilità, la nascita del­
la beat generation, sull'on­
da dei messaggi di rottura 
introdotti negli anni '50 dal 
7022 californiano. 

Mauro brucia le tappe e 
giunge in breve alla «na­
zione nera» com'è struttu­
rata oggi, affrancatasi da 
ogni alienante sottomissio­
ne, impegnata nel recupe­
ro totale di una cultura per 
secoli avvilita e smembra­
ta. Mentre il popolo nero 
acquisisce la piena coscien­
za della propria identità nel­
la lotta di classe, il 7022 
approda al free, alieno da 
ogni regola linguistica, em­
blematico di uno spirito di 
rivolta che prende via via 
maggior consistenza. 

Il capitolo conclusivo di 
Jazz e universo negro è in­
teramente a ed ica to all'estro­
so trombettista Miles Da­
vis, astro nascente (per mo­
do di dire) del jazz anni 
'60-TO. Walter Mauro trac­

cia un ritratto di Davis fin 
troppo elogiativo, trascuran­
do le inquietanti prerogati­
ve dell'ambiguo personag­
gio, preda consenziente del­
l'industria del consumo di­
scografico. Su questo pun­
to, non siamo d'accordo con 
Mauro (e lo stesso Jones 
non lo sarebbe): francamen­
te, non ce la sentiamo di 
considerare Davis uno de­
gli alfieri della riscossa 
afroamericana. A parte ciò, 
Jazz e universo negro è una 
corretta esemplificazione 
del vibrante messaggio di 
LeRoi Jones, un documento 
che testimonia validamente 
la crescente responsabiliz­
zazione nera nell'universo 
americano. Un giusto omag­
gio alla «nazione nera» e 
ai suoi protagonisti. 

David Grieco 

Bertolt Brecht in un ritratto del pittore tedesco Rudolf 
Schlichter 

. i^^xmìnMhm) 
Brecht ancora 

contro la guerra 

La ristampa di «Valentino» della Ginzburg 

Se ci si abbandona al quotidiano 
(al.t.) Uno d«i primi • più noti libri dì Natalia 

Ginzburg, « Valtntino » (1957) ritoma in questi 
giorni in libreria (Einaudi, e Nuovi Coralli », 
pagg. 172, l_ 1 0 0 0 ) . Insieme al romanzo omo­
nimo, il volumetto contiene pure * La madre > 
e « Sagittario >. 

« Valentino « è il migliore dei tre. oltre che 
uno dei più tipici di tutta la produzione della 
Ginzburg. L'indagine e circoscritta all'ambiente 
e familiare > e alle vicende piuttosto esili di per­
sonaggi della media borghesia cittadina, per un 
attraversamento della « storia » • livello della 
esperienza quotidiana. La prospettiva di osserva­
zione è quella discreta ma partecipe di un « cuo­
re > di ragazza. Caterina, la sorella minore di 
Valentino, « sente a • vive per conto suo • degli 

altri familiari (il padre, la madre, la sorella Cla­
ra) la loro « storia > comune. Abulico ed egoista, 
Valentino prende dagli altri quanto e finché può, 
senza mai nulla sapere o volere dare a nessuno. 

Nella « voce » rassegnata di Caterina freme la 
tristezza che è nei fatti quotidiani, anche piccoli e 
inconsistenti, quando ci sì abbandona ad essi e li 
si subisce. Come accade più o meno a tutti questi 
personaggi, anche alla volitiva ed energica Madda­
lena in seguito alla delusione procuratale da Va­
lentino. Che e, poi, il destino anche dei personaggi 
degli altri due romanzi • brevi * : in tutti e tre 

' ritoma la morte (di Kit, della « Madre > di Giu­
lia) a suggellare l'angoscia della "ita quando 
la rivive in termini esistenziali. 

Un curioso libretto di 
Rettoli Brecht, questo 
pubblicato da Einaudi col 
titolo L'abicì della guerra 
(pp. 70. lire 1.600). Si trat­
ta di una combinazione di 
materiale fotografico e di 
testo scritto. Un rapporto 
inusitato tra l'immagine e 
il testo. I versi (perché 
di versi si tratta) non so­
no didascalie, ma piutto­
sto glosse e glosse di ti­
po didascalico o, meglio, 
pedagogico: a Questo libro 
vuole insegnare l'arte di 
leggere le immagini. Poi­
ché, per chi non vi è ad­
destrato, leggere una im­
magine è diffìcile quanto 
leggere dei geroglifici. La 
grande ignoranza sui nessi 
sociali, accuratamente e 
brutalmente Intrattenuta 
dal capitalismo, trasforma 
le migliaia di fotografie 
dei giornali illustrati in 
vere e proprie iscrizioni 
geroglifiche, indecifrabili 
per il lettore sprovveduto». 

Questo iibro di Brecht 
è. quindi, un tentativo con­
creto di fare della con­
troinformazione usando gli 
stessi mezzi di chi l'infor­
mazione la mistifica: u 
sando, addirittura. Io stes­
so materiale iconografico 
dell'avversario e indican­
done la logica riposta, ciò 
che si occulta « dietro 1» la 
immagine. 

Sotto ima panoramica 
del porto di Liverpool, 
Brecht scrive: «Sono an­
cora una città ma non per 
molto /Cinquanta genera­
zioni mi hanno abitata, / 
se gli uccelli di morte ora 
io accolgo: / costruita in 
mille anni, in un mese de­
vastata». Gli uccelli di 
morte sono guidati da pi­
loti presi nel grande vor­
tice della paura: «Sulla 
tua città eccoci arrivati, / 
donna che trepidi per i 
tuoi bambini! / Te e loro 
abbiamo scelto per bersa­
gli, / è per paura, se ci 
chiedi t motivi». 

Queste didascalie brech­
tiane sono tutte di quat­
tro versi, di cui i primi 
tre sono di tipo descritti­

vo (raccontano, a volte an­
che nella forma dialogata 
di una scenetta, ciò che av­
viene nella fotografia) e 
l'ultimo di regola, rove­
scia improvvisamente ed 
epigrammaticamente il 
messaggio polare facendo 
di colpo intuire che la 
realtà (che quella realtà 
atroce raccontata in effige) 
ha una causa, è spiegabi­
le: la colpa è di qualcu­
no. Sotto l'immagine a-
troce di una testa mozza 
e carbonizzata di un sol­
dato giapponese « infilata 
da truppe USA su un car­
ro armato giapponese in­
cendiato», Brecht scrive: 
«O povero Yorick del car-
rarmato nella giungla! 
Sei / infilato per la testa 
su un pezzo di timone. / 
Eri morto nei fuoco per 
la banca Dome!. / Ma i 
tuoi le devono ancora mol­
ti soldi». 

Cosi viene svelato il 
meccanismo di sfruttamen­
to che ha condotto l'ano­
nimo soldato giapponese 
alla morte e che ancora 
seguita a sfruttare i so­
pravvissuti. Quello che 
Brecht persegue, e realiz­
za con grande maestria è 
un effetto di straneamen-
to. Ogni fotografia, d'al­
tronde, è un piccolo tea­
tro. E* quindi logico che 
il più grande drammatur­
go del nostro secolo cer­
chi anche qui di svelare 
l'illusione «scenica », di far 
si che la fruizione della 
rappresentazione non sia 
irrazionalistica: « L'accet­
tazione o il rifiuto — dice 
Brecht parlando della 
straneazione nel teatro ci­
nese — di ciò che que­
sti (gli attori) dicevano. 
o facevano, doveva av­
venire nella sfera co­
sciente dello spettato­
re. e non (...) nel suo 
inconscio ». Questo libro di 
immagini stupende e tre­
mende dell'ultimo conflit­
to mondiale serve ad Inse­
gnare che « il passato non 
si fugge dimenticandolo». 

Ardighello 

Uno studio sulla « liquidità internazionale » 

Il dollaro è tabù 
L'analisi di Michele, Fratianni e Paolo Savona, pur 
ricca di dati, si impunta quando deve affrontare l'esa­
me della posizione della moneta degli Stati Uniti 

Lo studio di Michele Fra­
tianni e Paolo Savona su 
La liquidità internazionale 
(Il Mulino, lire 3.000) é un 
buon contributo di informa­
zione sulle vicende della 
crisi monetaria internazio­
nale. Contiene uno s'forzo 
per chiarire 1 meccanismi 
attraverso i quali si è svi­
luppata, negli ultimi due 
decenni, una situazione nel­
la quale « le autorità na­
zionali restano pesantemen­
te condizionate dall'estero 
nelle decisioni di politica 
economica, in particolare 
nella gestione dei tassi di 
interesse sulle attività fi­
nanziarie interne » (pag. 86). 

La descrizione assume, 
tuttavia, talvolta, aspetti pa­
radossali. In generale «non 
vi è politica monetaria in­
terna la quale, in presenza 
di un attivo mercato inter­
nazionale, possa prescinde­
re dalla valutazione degli 
effetti che provoca sul re­
sto del mondo e dell'onda 
di- ritomo che suscita » (pa­
gina 78). Un'eccezione tut­
tavia andrebbe fatta, e non 
piccola, trattandosi degli 
Stati Uniti; e questo per­
chè « in teoria un paese a 
moneta di riserva dovrebbe 
fare ricorso soprattutto al­
la politica fiscale ai fini di 
stabilizzazione interna qua­
lora volesse mantenersi per 
quanto possibile neutrale ne­
gli indirizzi congiunturali 

del resto del mondo. Que­
sta però è una mera pre­
posizione tecnica sganciata 
dalla realtà» (pag. 57). 

In casi del genere, essen-
dosi imbattuto in un cane 
troppo grosso, al teorico non 
resterebbe che fare dietro­
front e cercarsi un'altra via. 

Questa ricerca di rimedi 
ad una realtà che si vuole 
Immodificabile è fruttuosa 
di dati ed elaborazioni uti­
li anche per una analisi di­
versamente orientata. Han­
no ragione gli Autori a ri­
cordare che il disordine 
monetario dell'ultimo decen­
nio riflette una non-volontà 
di intervenire in forme ap­
propriate (che qui si fa ri­
salire, ottimisticamente, ad 
una insufficiente conoscen­
za del meccanismi del mer­
cato finanziario che si an­
dava sviluppando al di fuo­
ri dei sistemi nazionali). E 
tuttavia la loro analisi non 
fornisce gli elementi per 
un'adeguata scelta sulle li­
nee d'intervento, perchè da 
un lato si torna a defini­
re il mercato su cui si do­
vrebbe intervenire « un mec­
canismo composto di un 
misto di fatti concreti e di 
atteggiamenti psicologici, 
che sono sempre alla base 
del funzionamento dei siste­
mi finanziari» (pag. 93) — 
vale a dire, in parole no­
stre, un corpo sensibilissi­
mo ai mutamenti politici — 

e dall'altra si ammonisce 
che: «E* molto improbabi­
le che il sistema moneta­
no internazionale, come si 
è andato spontaneamente 
configurando fino ad epo­
ca recente, risponda ad im­
pulsi extraeconomici, per ra­
zionali e validi che siano» 
(pag. 116). Se questa è l'al­
ternativa, la scelta si ridur­
rebbe a pagare tutti i pe­
daggi possibili alle esigenze 
politiche ed economiche de­
gli agenti di questo singo­
lo mercato. 

Al di fuori dell'analisi tec­
nica lo studio non ha quin­
di validità sostanziale. E* 
l'ipotesi di fondo, di una 
analisi dei fatti monetari 
sganciati dal loro retroter­
ra necessario nei rapporti 
sociali di produzione, che è 
del tutto inadeguata a dare 
una spiegazione generale ed 
indicare una linea. H dolla­
ro è incomprensibile (tan­
to meno disciplinabile) se 
non partiamo dalla posizio­
ne degli Stati Uniti nel 
mondo di ieri e di oggi. La 
pretesa di fare della teoria 
un otre nel quale si può 
mettere qualsiasi vino ridu­
ce a zero il valore della 
teoria. Rimangono solo i fat­
ti faticosamente raccolti e 
selezionati; utili per altra 
analisi. 

r. t. 
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